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Iccrca ilze!o,che elafcunodebbehauerencf fer 
ui rio diuino,& la cura della propria (alutc in quc 
do tempo fpetialmentc,attelc Jecontroucrilvt, 
che vertono frd la Santità del Sommo Pontefi- 
ce^ la Screnrtsima Republica di Vcnetia,chtf 
due quedioni fiano diligentemente eliminata 
& decife. 

La prima, Se gli Ecclefiaftici debbano, o pof- 
fano lenza peccato oflèruare l'interdetto in que 
;o Stato. 

La feconda. Se il Prendpepoflj,&: debba prohibire, come perdifc 
fa vna tale olTeruationc. 

Sono alcuni,iqualiperprouare,che gli Ecclefiadici di quedo Srato 
bno obligatiaferuare l'interdetto, & che il Prencipc debba còlentir- 
o,fi reputano poterlo fare eftkacemente,quando hau eranno modra 
o,chc al precettodcl Papagiudo,fi debba daogn'vno vbidire s ÒC ia 
>rouar quedo s'affaticano molto, &àgiudicionodrolòuerchiamére, 
\c fuori del calò . Poiché prontiflìmanicte farà loro còcefTo non iblo 
juedo,ma che al precetto giudo delVcfcouo fi debba vbidire,&' di pm 
incora che al precetto del rrencipe,& del Magidrato giudo fia debita 
obedienza: 6c per ampliar maggiormente la loro propofitionedire- 
no,che cdcbiral'obedienzaal precetto giudo del Padicdel l'adrone, 
iel Marito . Se vogliono ridurre la propofi rione fu a alh termini con- 
uenienti più tofìo doucranno dire al precetto humanogiudo di qua- 
lunque Superiore fi debbeobedire per non incori ere in peccato: inv 
peroche porta talmente feco il giudo precetto il debito dell'obedien 
:a,cheè contradittionetrouarl'vnofenza l'altro. 

Tuttala difficoltà dà in dimodrare,che quedo fia precetto giudo: 
imperochc fi comeogn'vno,che comanda, appreflòla qualità di Su- 
periore, ve n'ha vn'altra congiuntadi edere (oggetto al fallare, come 
luomo.queda è anco nel Sommo Pontefice, come S. Paolo àgli He- 
)rci te/tifica , che , Et ìpfe circundatusefi infirmitatc,& debet prò Juisddiftis 
bofìias offcrre,demdcpropopulo: & al li Galati moftra ridedò,conrcdem- 
pio di San Piero, alquale fece refifléza in faccia.perche meritaua dief- 
fere riprefo &: concordano tutti li dottori della Santa Chiela Roma-' 
rtycheil Ponrefice pofl*afallare,eccetto che nel determinare in-cathe- 
dra le cofe della Fede; & fe bene alcuni moderni aggiongono ancora 
quel, che appartiene ad morcs in vmuerjkle viene pjerò ad eiser il mede- 
hmo,perche nefsunacofa concerne licodnmi in vniuerlalc, che non 
(ìa de fide . Bada , che tutti confentono , che il Pontefice può fallar© 
nclli giudici j particolari^ habbiamo moiri cfsempij di errori comedi 
dalli òóa\i7 ) óterìti,&: nclli Sacri Canoni no folo li lupponc,che il Pan 
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pape Tj fi!lare:tmancopofta dmenir hcretico,<//i7:^.40.r.;^. < /lP^. 

Per ii( he procedendo noi in altra numera, intendiamo di prouare, 
che gli Ecclefialtici non debbono feruare l'In terdetto,perche non fan 
no iurhcientemeate,chela Città, cV Dominio gli fiano /ottopodi ; ÒC 
ouando io làpeflero non debbono feruarlo; perche ne nafeerebbe fcà- 
dolo,&: tur barione nello Stato della Chiefa.& quando anco non fof- 
iè per nascerne l'candok) fono fcdfati dal feruarlo per giufto timore, 
che (cula dalla obedienzadv^ualunque Iegge,& precetto del Sommo 
Pontefice.cV quando pure non hauetTero timore alcuno, no debbono 
feruarlo, fé prima non faranno certificati, che lafentenzanon fia ingiù 
fta,&: nu!la,comeil communeparerelaftima . 

Étcbeil Prencipedi Venetia per ogni ragione fi può,& fi debbe op 
porre alla publicatione , &: impedire per tutte le vie , la efecutione dei 
precetto Pontificio,coireggendoquelIi, che ten tallero farfi elìecu to^ 
ri;efTtndoegli certo,che l'Interdetto è notoriamente nullo, & di nif- 
iun valore. 

Le quali cofefi mostreranno euidentemente con la prona delle fe- 
guenti propofiiioni: 

T 3,0 V 0 5 1 T I 0 7^ E V 7^1 M ^f. 

L precetto del Superiore(quanrunque forte del Pontefl 
ce) non obliga ad eflere efequito , òc obedito fe non è 
publicato,& intimato. 
Qii fto fi proua,perche non obliga più il precettodel 
Giudice, di qucllo,chefà la Legge, ma è eUcnrialeaila 
Legge, che fiapublicata / &: lenza, non obhga come 
San Thomafo te. 40. aniculo ^.proua à pieno, adunque ne me- 
no 1) precetto . Ogni vno si quanre )eggi,& Precetti de Sommi Pon- 
tefici non fi ternano, & non vagliono in alcuni Regni ,■ perchequmi 
non lonopublicati folo ne dirò vnonorUlìmo à tinti. li Sacro Conci - 
ìiodi Tremo non fi fcrua èV non obliga in molte Prouincie.Òd Regni 
Chrilttani perqucfto nlpetto.-cV quelicche più di tutto importaci De 
crero della jnualid!rà del matrimonio dandeftino, che pure appartie- 
ne al Sacramento, fecondo l'opinione di tutti non obliga, doue ctTo 
Concilo non è pubiitato: fiche lutti tégonOjChein quei luoghn uu 
trimonij JùndelLni vagliano. 

T f{ 0 T 0 S 1 T I 0 S E C 0 \ D «^1 

NON è flato publicaro l'Interdetto nella Città , te Dominio di 
Venetia. Quetto ila m rutto; impcroche non è (tato letto nelle 
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Chie£e,o in altro luogo publico di commifsione de' Prelati, Se foperk*- 
ri ordinarij, ne affiliò in modo, che fia (lato veduto dal popolo, ò da chi 
appartiene ilferuarlo.- Rifponderà alcuno, che 1 : Interdetto none inti- 
mato, &pubiicato, perche la publicationc è (lata impedita,- Se che nò 
fi può alcuno feufare fopra ignoranza, eflendoignoràza affettata quel 
la di chi non vuol fapere ; la quale più tolto aggraua,che ifeufi. A que- 
llo fi replica, con riiteflà rifpofta ,che molti precetti Apoftolici , Se il 
medefimo Concilio fudetto non fonopubhcati , perche la publica- 
tione è impedita ; & pure tutti confeflano , che non obligano : Se le fi 
dirà, che per altra via fi sà dell'Interdetto , Se della volon ti del l'apa . 
Si rifponde , che mcdcfimamente delh Decreti del Concilio per altra 
via fi sà; anzi meglio, perche in quei Regni il libro del t, onciho fi por 
ta,& fi vende pubicamente, &: pure non obliga per folo mancamen 
to di publicanonefolenne, Se giuridica; a Junqueanco quello ricerca - 
rebbe vna publicatione giuridica . Et fé alcuno dirà , che nel Monito- 
rio del Papa forfè fi contiene, che la publicatione fatta in Roma baiti 
perobligare; fegli repiicarà, che Pio II 11. per vna fuaBoIIadel 1564. 
dichiarò, che li Decreti del Sa. Concilio hauefsero obligato rutto il 
Mondo lenz'altra intimatione dal primo di Maggio di quell'anno; 
pur tuttauia il parere ,& l'vfo è , chenelli fopradetti Regni non ob- 
ligano . 

Aggiongefi,che nel Regno di Napoli è Itile ordinario, che nefsun 
com mandamento Apoltolico, fe ben dica,che bàfu la pubhcatione di 
quello in Roma, è d'alcun vigore fenza fElcquatur Regio.fi che è co • 
la ordinaria di quel Regno quello, che noi diciamo diqueftonoftro 
particolare propofito. 

Qualche conlcienza fcropolofadi alcun deuoto Religiofo dirà, io 
non curo di làper le cole tanto gmndicamenre, mi bafta in qualunque 
modo,ch'io le lappiajil mio Superiore l'ha lcritto;oucro sò da perfonc 
de^ne di fede,che egli l'ha fcntto.A quelli bilogna dire, che hirelTa co 
fa fi può làpere lufhcien temente ad vn'eftetto, Se non làperfi à bartan- 
za per vn'altro eftetto,come Nauarro pruouanel •Jtóan.cjp. 6.».w.4q. 
& cap.2j num.2SS Se più a pieno fopra il cap.fi quis ,de ppcn.diti.-]. Se ci Co 
no il c4p.Dorninus,deftcundtsnHp. Doue Lucio Papa III. dice, che chi è 
paflato alle leconde nozze,& dubita delia vita del conforte debbe ren- 
dere il debito, ma non ncercarlo f &: nel cap.Inquifttioni,de fententijs exeom- 
municat. Innocentio III. dice, che fe vnodelli Conforti ha probabile , 
&difcreta credulità di qualche impedimento del matrimonio debbe 
rendercil debito,ma non ricercarlo. Dalle quali determinationi fi ve- 
de,chealcuna probabilità è fumciéte per cre;dere,&: operare cola à prò 
priopregiudiciocome è ricercare il debito matnmonialejaquale non 
bafta f credere,^ operare à pregiudicio altrui,che farebbe il non ren* 
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dcrlo; Ma il commandamento, che fi crede faccia il Papa del feruare 
rinterdetto,non è a pregiudicio di eiTì Religiofijperche in tal cafo for 
fedouerebbono contentarfi di quella cognmonc, che hanno; ma è à 
pregiudicio del Popolo,come Soto m 4. dift. 2 2 .q.^.art t . d ice. & l'i ftefla 
natura della cofa lo moftra, 6c perciò la probabilità, che dicono li Re- 
hgioli hauerne per lettere de' tuoi, non lidebbe indurre adefequirlo § 
ai zi trattandofi di tanto danno publico,debbono non credere mai ha 
uerne (ufficiente notitia , finche non viene loro intimato dal Prelato 
della propria Cathedrale,arg.nella Clem.fj frequentibus, de fent. encom* 

T 2^0 V 0 S I T I 0 2v^£ T E %^ 2 ^ 

IL precetto del Papa,dalquale probabilmente fi vede douer nafeer 
fcanda!o,& perturbatione nello Stato della Chicfa>non debbecf- 
fere elequitoda gli Ecckfiaftici, ancorché lo commandarTe fub paini* 
txeommun. laU [enteriti*. 

Quello Io dice quafi con l'i ftefle parole Sylueftro Ver.obedknù* fft 
ex obcdientia prafumitur flatus tede fi a pcrtttibandus vebementer, vel aliquod 
malum aut fcandalum futurum y etiam fi praiipitur fub pana excommunÀatafen 
tenti* noncttei obediindum&t in coni i ima no ne allega l' Abbate c.fi quan- 
doi& cap.cum adeo y de refer & Antonio Corduben./.j q.i3-rrg. 1 j. confer- 
ma Tiftefla fen tenza con quelle parole, Ecclefta non intenditaliquemobli' 
gare ad aliqutd cum fcandaloinde probabìliter imminente , aut unde probabilitcr 
tmminet grane malum fpirituale f quia q-uod propter charitatem fit> nondebetcon- 
tra charitatem militare , & poco di lotto , fi te de fi a iubeat denunciare ali- 
qitem,& inde probabititer timetur maius malum quàm vtilitas ,feu immneat 
fcandalum , non tene tur quia qui tutta caufanon paret mandato excufatura) non 
parti ione. 

Ma che occorre allegar Dottori, il Pontefice Alcflàndro Ill.che fo 
pra tutti è nato ardente in conferirne rauroruà,r.</iw tencamur>dt prai- 
ben.diQCji non piteli ci fine fcandatoprcuidtrìtquanimiter futlinemus fi manda 
tum nottrum non duxtrìs exequendum , cv la Ci lofi 1 mandatum Vap4 debet ad- 
impUrifuion fub/it ratio non adim pkndi.kqual G lolla (òpra Head aura, dt 
ttmp.ord.dice prò uii andò Jcandalo cefiat rigor difciplitne. 

Et quefta propoTitione fi proua ancora } perche rofleruanzadella leg. 
ge diurna fi d ebbe anteporre ad ogni precetto del Papa ; ma il guar- 
ci dallo Icandalo è precetto della legge diurna naturale, &e(preiTo 
nell Euangclioi adunque dcbbeefìer fuggito, de tralalciato il precetto 
del Papa. 

Et ciò fi conferma,perche tanto obliga il com mandamento di fug- 
gir U leandolo , e he ancora perciò lì debbe lafciarc la ode man za della 
Teg^v d.Uiiu pofitiua, adonc à ue tanto più deilalegge humana. E pre- 
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cetto della legge diuinapofitiua l'integrità della confeffione, nondì- 
mcnofcdal confettar qualche peccato fi temette di dar icàdoloal Con 
feflore, fi che perciò doueflc cadere in alcun errore, tengono Adria- 
no, de confef.q.^.&c Nauar. in J%Cinu.cap.j.num.+ che fi debbe tralafciar 
qualche peccato con feflan do gli altri. Quanto maggiormente adon- 

que per non partorire vn notabihffimo tirandolo fi douerà tralafciaxe 

il precetto del Papa. 

T ^ 0 ? 0 S I T I 0 7^E Q^V *sf \T ssf. 

T^vAIPobedireal Pontefice femàJofi l'intcrdettonella Città &: Do 
JL^ minio di Venetia naicecebbono fcandaJi,pericoli, òc mali innu- 
ineffabili. 

Qucfta farà propofirione chiariflima à chi confiderarà, che cofa fia 
anione fcandalofa, laquale fecondo San Gieron.&r S. Tomaio è vna 
anione, dalla quale nafcela mina & cadimento (pirituale Ji qualche 
perfona femphce,&: inferma di fpirito Colà certa è,che primieramen 
te farebbe pericolo,che le genti per l'opinione, che h inno d'egra tor 
* to Se fenza loro colpa cen (tirate ò interdette non Io fòpportattero pa- 
tiétemente,ma fi ritioglieflTeroalli facerdoti,& alle Jiiele,& per hauer 
lidiuini vfficij vlàflero verfo di loro qualche violenza; & farebbe peri- 
col o ancora, che molti perdettero totalmente li dcuonone, maftime 
fentendofi le voci di moiri, che dicono il Papa chedourebbe elòrtar- 
ci alle Mette procura di leuarnele; onde correrebbe pencolo di na/ccr 
il male,chc altre volte nacque in VrbinoJaqual Città (lette tanto in- 
terdettale quando furono redimite le Mettergli odici j diurni, fu 
cofa diffìcile ad afluefarquel Popolo ad \ dirle A' a ritornarlo nella de 
bitanuerentia. Ma che occorre affaticarfi à protiarqueflo; poiché il 
cap.ssflma mater affermarne pullulano Je herefie, crelce la indeuotio- 
ne del popolo. Se quefta non è ruina fpirituale &: fcandalo non làppia* 
mo vedere qual altra pofla eflere maggiore . 

La perturbatione vniuerfale dello (tato della Chiefa è manifeftiiTì- 
ma;imperoche fe quella Città di Venetia,/aqualeè (lata /empredeuo 
tilsima alla Chiefa Romana, & nellaqualcmaiè dato altro culto diur- 
no, che l'inftituito dalli Pontefici Romani ; dotte mai nilltina herefia 
hahauutopicdc,donde mai none riufeitochi habbi inuentatadortri 
ria contrariaci leparatte dalla Chiefa;qual perrurbatione,&:qual diffor 
mira ne nafeerebbe ogn'vno lo può confiderare. 

Li pericoli,che fi vedono chiaramente fopraftarc non è bifogno no 
minarli. ogn'vno,che fia di fanogiudicio preuede li mouimenti còrrò 
gliEcclclìallici,&: beni Ioro,iquah dittici men re potrebbono efler im- 
pedui;& cofilalicéza^ch'ogni vno fi pigliarebbe di parlare come me- 
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gììogli piaceflfe dell'autorità Ecclefiartica, appreflbà molti al tri difor 
dini grandinimi; iquali non è da prefupponere fc non con molta ingiù 
riadi fu a Santità, cheella voleiTe che leguiflero,anzi èpiu torto da ere 
dere.chc quando hauerà la Santità Tua conofciutoil buon zelo,per il- 
qualc il Prencipe, & gli Ecclefiaftici di quello Stato hanno rilòluto, 
chegh \ Itici j diuini fi continuino, fia per lodare la lorodeliberationc; 
& dire, che le bene hanno operato con tra le lue parole, non però con? 
troia ina mente; alla quale più che alle parole debbe attendere ciafeu 
no, ce lì in vbidirealla legge comealli precetti S. Tomafo in2.difiinci.15. 

quxft. s.& dìjììricl.i9.qi4<£jt.2* 

T 7{0 T 0 S I T I 0 T{ E Q^r I 7^ T jt. 

I 

IL timor giufto feufa daIJ , ofl r eruatione,&: obedienza d'ogni legge, & 
precetto humano, ancora che per altro, follerò legitimi, giuiti, òc 
obligatcrij. 

La ragione di quella propofitione non e percheda altra radice ven- 
ga l'oMigatione della legge diuina , & dell'humana.* ma fi prefuppone 
percola indubitata,cheì'huomo fiafoggettoalle leggi,& precettide' 
tuoi fnperiorifpiriruali,& temporali; perche Dio hi comm5dato,chc 
fi prclii obedienza loro; perilchele leggi humane hanno la Tua forza 
& virtù dalia legge diuina. Onde S. Agoftino difììnìil peccato efler 
tranfgreflìone della legge eterna folamente ; dalla quale derriua, òc la 
Jegge naturale, & la diuina pofitiua,&: ogn'altra humana,chc viene da 
legitima poteltà. 

La differenza nell'obliga rione della legge diuina naturalcdalla qua 
le nifliin timore fculà,allealtre è,perche cfta contiene bontà naturale, 
&immutabile,&: commanda cole aflòlutamentenecefTarie alla lalutc 
ma lealrrecommaudano cofechc di Tua natura nó hanno bontà, ma 
diuentano tali, dopo che fono comandate. Et abrogata la legge reità- 
rio anco di elfere più buone, infornano indifferenti, &: Umilmente 
\.cn* mandano colè,che innanzi il precetto non fono neceflarie aliata 
iute iti- diuentano tali perche fono commandate, & abrogata la leg- 
ge rcflano d'ciTer più neceflarie.& Dio non vuole, che fiamoobligatt 
vgualmciiJC àqucllojche nó èdifua natura bene, come àquello.che 
è affòluiameruc tale, per ilche San Thomafo 22 7 \^jA.dc 9 m/^dìfi^. 
dice,che li precetti di Dio obliganoaflòlutamcnte,ma li precetti del- 
la Chiefa non fono delle colè neceflarie alla lai u te. Terilene vi puòef- 
fcrc qualche impedimentoall'ofleruarl 1. 

Di pio, il timor giudo fcufadalloflernanza del precetto della legge 
diuina pofit:ua ? adonque molto più feufarà dal precetto humano. 
JLa integrità della cói'clsionc c di legge diuina pofiuua,come tutti li 
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Theologiaffermano;nondimenochiinvna ferra picciola haueflevc- 
cifo feccetamentcil fratello del Curato, che fuflefolo Sacerdote, ef- 
fendo in neceffità di confettar fi potrebbe per timoredinonefferc feo 
perto dir gli altri pcccati,&: tacer quello Nauarrw cJHanu. ci 7. num.}. 
San Tomafo4.i/(/l.i7 ^.j&fccondol opinione di tutti il timore, che 
la grauidanòn muora tagliandole il ventre percauar la creatura viua, 
feuia dal precetto Diurno polì mio di battizarla. 

Ancora il voto,& il giuramento non obligano meno che il precet 
to del Superiore,C4p. Debito* es^de mreiuran.cap.magna-,de vofo;ma dall'of- 
feruanza di quelli feufa il giufto timore,comeaffermalaGlof.c*p/i ve 
ro,deiure mrutt. Adunque tanto più feufarà dali'ofleruanza del precetto 
humano.Syiueft. ver.metus y num.j. Mctus non excufat à mortali, limita , re- 
rum in bis qua funt mortalia de fe y vt dittum efì,quia videlicet funi naturali ,vcl 
dittino iure fub pracepto probibita } fecus fi iure b umano, quia tunc timor iuilus ex- 
cufat d mortali Et verb exeom. 5 .n. 1 4. wow tcnentur fubditi obedire Tr alati* pra - 
cipientibus fubire tnortem y vel verbera 9 velaliquid facere ad quod i/la fcquuntur. 

Et molti cafi nota il Panormirano,/ì>/>ra// cap.Sacris>de his,qua vi>i\ef 
quali il giudo timore feu fa dali'ofleruanza della legge humana. 

La propofitione fudetta è tenuta da San Tomaio qnoL 1 1. artic.g.in 
jldditio.qi4xflio.il. artici. Gabriel BicL+diJì.tS.quaft.j.artic. i.dub.a* Ma- 
ior in + distm. 14. quasi. 4. Alma in trattato primo, cap.i.quafi.^. Angelo, 
excomm.$.num. 18. SummaConfeflòrum.w. j ).quasl.ió$. Tabiena,f*- 
comm.$ .quafl lo.SotO, lib. i.deiufl.quaft. 6. art.df.iH2MZZt.pralu.-j. numero 12. 
Azor Li.cap.ii. 

Oppongono alcuni il cap. Sacri* , de bis qua vi, doue fi dice, che nel 
participare conio fcommunicatolaforzafcufadal peccatoci timore 
nonfcufa.&pure il non participarecon lo fcom mimica to,quantoal- 
li particolar modi della participatione, è precetto humano. A quello 
ri(pondeSoto,cheallhoranon fcufail timore, quando ne nafeefean- 
dalo in alcuno,& quefto non per virtù della legge hu mana,ma per vie 
tu della Diuina,chc prohibifce Io fanda\o 9 l.i.deiu(ì.quxfì.6 cap.quarto, 
&cSyìuc(ÌTOverb.excQmm.ytium.i4.dicCy che quel capitolo fiin tende , 
quando il timore non ègiufto,maleggiero;&quandofi parricida con 
lo feommunicaro nel peccato mortale per loquale è Icommurucato $ 
oucro quando fifa in pregiudicio della Fede. 

T^OTOSITIOT^E S E S T Ù \ 

Timor giufto è della morte,del tormento, della perdita di tutta , ò 
della maggior parte della robba, della prigione , &c. & quefto 
non iolonelie pertinenti alla perfona propria, maaucora alle perfonc 
delli congionu, 
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Il timor giufto e quello, che muoue l'h uomo coftante ; fida virtù 
della coftaza ricerca, che s'incorra nel male minore per fchifarncvno 
maggiore ; comeSanTomafoafferma2.2.f.i2 5 art^.^in^d.io & 
perche non fi potTonopefarli mali in vmuerfale per e/àminarla era- 
uezza loro , poiché le circonrtanze alterano la loro quanta, diquìè, 
chela tcommune opinione afferma,- che, Quii fnmetus wMus dei crminL 
tur arbitrio boni viri, & fi conferma dalla metustf.cx qui.cau.maio con- 
lente la Gioì, cap.cum dilcdus.de his^ua ri. 

Nondimeno per quanto fi può dire in vniuerfale,la propofi rione fi 
prouaquantoalla vira,&: rormento, cap.cum dikaus.de bis qu* vi. Quan- 
to alh beni Nauar.w ManuaUap. n.num^ t. Panorm.& Glof.cap.^bbar, 
de htsyu* vi. Quanto alla prigionia,/. net timorem, ff. quod metus caufi, èc 
tutti Ji dottori cócordano,fi può vedere S.Thomas in4.dift.29 de Theo- 
logi ; de Summiftì bilucftro vob.mttus& de* Gmrifconlulti ia Gloto. 
eum dileHus.de bis qua v/',che pienamente ne trattano. 

Et San Tornalo, &c Sylucftro nelli luoghi citati efiendono il giufio 
timore, non tantoleh ludetti mali ioprartianoallaperfona propria, 
JJiaancoraaliapcrfona del!icongiontiPatre,Matre, Fieli, Moglie, òc 
altri propinqui. & 

T 7^0 T 0 S I T I 0 X* SETTIMA. 

GLi Ecclefiaflici di quefto Dominio debbono hau ere eiu fio ti- 
more di perdere la vira , & benifuoi, & di molto maggiori mali 
pnuati,&: pubiiciaJiiiiioicongionti,fe feruaiTero l'Interdetto. 

Conciolia che vedendo quanto il Popolo fia deuoto , & dedito al- 
I enercitio delle opere Ciuciane, & mafiime dell'udir la Metta fi 
debbe certamente concludercene non vorrà rtar lenza ; & che que- 
fto iuoZeloalle co/e Diuine quando non potrà haucre efferto per le 
vie ordinando conuertirà in zelo indifcreto,vfando violenza per ha- 
uerl'eflercitio della Santa Religiouccheegli crede eflerli debito; cf- 
lendo perlualo , chela Santità Tua non hà hauuto ragione di dar- 
glielo. Lr perche è infieme perfuafo, che non vi fia colpa dal canto 
del luo 1 rencipe; poiché ogni uno hà per notiflìmo,cbe altra non è la 
controuerfia, che il Sommo Pontefice hà con JaRepublica, Te nori 
perche ella vuole con le buone leggi, &con la giuftitiaconlèruarela 
vi ta,l honorem i beni deJli fuddin lùoi,ondc auuerrebbe facilmente, 
che fi monelle controgli Ecclefiaflici con molto , graue pericolo 
della vita loro , & anco con qualche circonftanzaafpra , come fuole 
auuenire in fimili cafi,^ quando non lùccedefie morte,aImcnofucce 
dettero altre violenze,ò graui ofTefe . Nè ferue dire , che partino dal 
Uomiaio,come alcuni pochi hanno fac<p: prima perche coloro, che 

lòno 



II 

fono partiti, fe non fodero (lati guardati da' miniftrl public! > fareb- 
bon'incorfi in grauifiimi pericolate fi videro mol ti perturbati, & mal 
difpodi contra di loro per quella Tua partenza.-^: poi perche fe voief* 
fero ad vno ad vno partire,& tra tanto quelJi,che rimangono non Ter* 
uare l'Interdetto , non farebbe effettuato il precetto : ma fe volcflero 
tutti inficine immediate parti rfi ni filma caula farebbe più atta a con- 
citare l'impeto popolare contro loro di quefra , quando fi vedeflero 
tutti infieme; Se al Popolo fi mani fedafle in queda maniera il torto, 
che reputarebbe elTcrli fatto . Et quando quello non folle, che lenza 
dubbio farebbe, nefeguirebbe però la perdita delii fuoi beni, con li- 
quali fi folìentanOjchc è vicino al perdere la vita,&: fi è mollrato cau- 
lare timor giù Ito. 

Ne fi può dircene quello vaglia lolonclli Clerici fecoIari,ché han 
no beni propri j> neimpotti alii regolari, che li hanno in commune; 
poiché tanto maggior debbe edere la cura delli beni,quanto fono più. 
communi. San Benedetto nella regola Io commanda, & innanzi lui 
Santo Ago (lino : Caritas enim , de qua fcriptum e fi quod non quxrit> qua* fu& 
junt fu intelligitur, quia communio. proprijs > non propria commumbus anteponiti 
CJr ideo quanto magi* rem communem,quam propria veflra curaueritis tanto uot 
*.mphns proficere noueritis. 

Et di piìielTendofi nella precedente propofitione modrato eflTcr 
giudo timore non lòlo fe alia propria perlona fopradanno pericoli,&: 
mali; ma ancora alii congionti, ogni vno può da fe giudicare qaanto 
farcbbonomal veduti, &c à quali danni , te pencoli efpolti i parenti de 
gli Ecclefialhci:maquelIo,che più importa non lòlo per legge fcrit- 
ta , ma per naturale inferra nelli cori di tutti , il publico bene della pa- 
tria,neli'animo dieiafeuno debbe precedere ogni amor priu aro vedo 
qual fi voglia congioutifiimaperlòna.'&èmanifemlIìmoilDericoloì 
quando 1'edcrcitio della Religione fiintermettcllè,che non n perdef* 
fe totalmente la diuotione,che non s'introducelTero opinioni pcruec 
fe,& non fi dilponelk la materia ne gli animi poco cernitami à nccuc* 
re qualche mutatione di Religione. 

Quello timore lo debbe hauere ogni buon Refigiofo , prima per» 
cheil cap^lmamatoy fattogià $00. anni (quando l'herefie erano pò- 
chilsime,&: lontanilsime) dice, che da gl'interdetti indìfcreti exerefut 
indeuot io papali ypuUulant h*refes& infinita per icula animar im tnfiirgunt. poi 
perche i Dottori tutti confelfano il poco bene,&: molto male>chc pio 
ducanoycon tutto.chc fiano giudi. Sotoin particolare i» 4, disìni. 22. 
^/^.^.amV.t.confiderandOjChe l'Interdetto è dato trouatppcr confer 
uare i'aut tori tà Ecclefiadica confefl^chene feeue il con usa rio, poi che 
per ciò viencedenuata;oItre cheal popolo fifa grandanno,& ingiù* 
i&fiL che altre volte l'Interdetto non duraua più di tre giorni ; & con- 
clude > 
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cludcche non fi doucrebbe mertere,fe non per vrgentifllma caufa,& 
chcdurafle foJo tanto, che non s'intepidiflè la dcuotionc del popolo. 
Ma quello,che più importa i prcfentitempi,ne' quali il nome de* Cat 
telici è riftretto in poche Prouincie;& quello Dominio,&: la Città di 
Venctiafono ripiene di tante forte di nanoni,-ricercano,che gli Eccle 
fiaftici di quello Stato cófiderino li grauillìmi pericoli, che porta il Di 
«ino fcruitio,&: la Santa Fede,& hauendo perciò giuftotimore,con- 
cludino di non edere obligati à feruare vn precetto humano d'Inter- 
dctto,quanrunque anco fòflcgiuilo. 

T^OTOSITIOT^E 0 T T *A V *A. 

LA potcftà de! Sommo Pontefice di commandare alli Chriftiani 
non è ilhmitata,nè lì ellendc à tutte le materie,& modi ; ma è ri- 
iìrctta à fine della publica vnJità della Chielà; & ha per regola legge 
Diuina. 

Quellijchenel Pontefice Som mo pongono vna libera , &c afibluta 
potelrà in ogni cela, hanno quello folo fondamento, che egli è Vica- 
rio di Chri([o,ilquaIe è Dio, Se però ha tutta la poterla di lui, la quale 
cflcndendofi à tutte le cofe,- per confequenza à tutto fi emenderà an* 
cora la potcftà del Pontefice. 

Non fidebbe metterein con trouer fiala fuppofitione.che fia Vica- 
rio:ma bene fi inoltrerà, eh e fia có limitata potellà.perche prima non 
gli ha communicato nottola potefìà fua,come Dio,ma come huo- 
mo;quella fi eftende vniuerlalmente à tutte le cofe; quella egli la re- 
iìringeal Regno celefleper il che dille il Signore l^cgnum meum non eft 
de hoc mundo lo. 18. & nego efler dato per giudiceàdiuidere l'heredirà 
tra dui fratelli Lue*. 12. &: fi alcole quando erano per fa ilo Re, Ioan.6. 
&C efplicando bene la fua intiera potetti, in San Ioan.al 17 dille al Padre 
di (e llcflóificut dedifti eipoteHatem omnìs carni* , rf omne quod dedifliei, det 
eis vttam Atcrnam . Ecco qual poteftà Crinito Noftro Redentore hà 
efcrcitato; laqual però non ha communicato al Pontefice tutta , pcr- 
chequclla fi cltende( fi come è commune opinione di Theologi^ al 
rimettere li peccati fenza Sacramenti, vt autem feiatis quia fUius bominis 
habet potefìatem in terra diniiitendi peccata. Matt.g. Et quella nondimeno 
fecondo il parere di tutti non l'ha communicato al Pontefice. poteua 
anco Chnltoinftituire Sacerdoti fenza ilmezodel Sacramento del- 
l'Ordine; nèciò hà conceflòal Papa. Ancora Chri fio haueua pote- 
lìàdi ìnfhtuire i Sacramenti,cheal Pontefice non hàdato poteftà,nè 
de iniìituirne,nè di potere far colà alcuna in muranonedella forma di 
quelli, òdi al tre colè eflentiali. None Theologo alcuno, che dia al 
rontefìce tuiul'auttoma di Chnlto^ma beneiono molti,che efpref. 

baiente 



famente di colo efier molto inferiore. (jict.zz.quaH.%l.anu tè, rj / ri 
Vicarius plenè poteslate 'Dei funga et ur interrii , </*6/o ^qj/*/ oww;.i vof<o 
f/Ve Dù relaxare Jcd quoniam non plenè fungitur Dei potijlatejèdhmitatèjci- 
licet ad pafeendas oue*,(J ad dauibus T^gnicalorum vtendumadadificativnctft, 
ideo non poteH ad libitum vota relaxare ,fcd quantum édificationi confonat com- 
mutarci vel difpenfare ; relaxare fiquidem ad libitum vota , pertinet ad claues 
excellentU ipfius Chriftis^uiclaudit^ nemoaperit. Si può vedere Iacomo 
Àlmaino de potevate Eccleftaflica,& o\auar.fopra ilcapit.nouit de tud.not.i. 
numero no. Negli hi concedo Chri/toquella parte della potetti Tua, 
che era vtile,chc reftafle nella Chicfa in vn capo vifibile,(e non à fine 
di edificationej perii che San Paolo dice i. Cor. 2. non enim poffumus ali- 
quid contra veritatem/ed prò ver ime, & qua paci* funt feclemur, & 
quttdificationis funt inuicem cufiodiamus, & 1 .(or. 10. & 1 $ . de potè fiat e no- 
fira quam dedit nobis dominus in tdìficationem non in deHru&ionem . Edifica- 
tone chiama San Paolo tutto quello,chc è in accrcfcimcntodelTho- 
nor diuino;&deftruttione tutto quello, ch'è indiminutione£/>/*//.2. 
in quo omnii edificai io conflru&a crefcit in templum S.in Domino jn quo, & vos 
coddificamini in habitaculum Dei in Spiritu fanclo ; S\ come fi rubrica il tem 
pio materiale per honorar Dio in etto corporalmente, cofi fi inttrui- 
icc l'anima con la dottrina,& con l'eflTempio,& con le correttioni an- 
cora,acciò Dio fia in quella honorato . Peri Iche San Paolo 1 ; Cor. ^di- 
ce fu nos exifìimet homo vt minifiros Cbrifli,& difpenfatores mifìeriorum Dei: 
Et li dottori ancora reftnngono la potetti tcclefiaftica : alla legge 
Euangelica,che fi vede chiaro dalla diffidinone , che danno.- ò piglia- 
mo quella di Gerfon,S£ delli Pah/ini, e fi potefios d Cbriflo apostoli;, & 
Dtfcipulis>& fucceflonbus eorum leghimi* fupernaturaliter tradita ad adtficatio- 
nem Ecclefu militanti! fecundum legft Euangdicas prò confiamone felicitati* 
eterne. Ouero quella di Nauarra ejìpotcfiasà Cbrtfìoinjiituta immediate. & 
fupcrna :t>\i!uer adgubcrnan hs fidele* fecundum legem Euangelicam in fuper* 
naturalibit*^ 'quotimi* ad ili j opus ftt,ttiamin naturalibu*. 

Da che fi concluderne della poretta Pontificia vi fia l'ufo legifimo 
quando viene adoperata i quel fine; &: fecondo quelle regole, che 
Chiatto hà ordinato: & Tabulò quando venga adoperata in contrario. 

V \0 V 0 S 1 T 1 0 T^E 7^0 t\*A. 

SE la poterti del Sommo Pontefice fia foggettaalli Sacri Canoni , 
$c Decreti delh ConcilijgeneralijOuero libera, &: alìoluta,& (bpe- 
riore i quelli , non è ancora decilò , ma retta in dubio nella Chiela di 
Dio. 

. La decifione penderebbe dalla detcrmmatlone in chi fiala lìiprc- 

ml potetta Ecciefiattica , nel Sommo Pontefice $ duella C hèrfa , Se 

Concino, 
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Concilio.che la rapprefenta. In quefta quefh'one dall'una , &: dall'altra 
parte fono celebri Dottori ,& di aut tori tà , & di fantità : Anzi dalli 
Concilij diCoftanza, &di Bafilea fu determinata la fuperiontà del 
Concilio . Da Papa Leone X.ncl Concilio Lateranenfe fu dichiara- 
ta la fuperiorità nel Sommo Pontefice. LeProuincieChrimanc;aI- 
tre feguonoquefta;altrc quella opinione. 11 Cardinale Belarminiodi- 
ce ad Utteram Li.de auèl.conci.capi i.gr quamuis poHea in Concilio Fiorentino, 
<3 Lateranenft ritinto videatur qutflio divinità, tamen quia Florcntinum conci- 
lium non ita exprefie hoc diffiniuit>& de (onciUo Laterancnfe,quod exprrfpj/ìme 
hoc diffiniuit,nonnuUi dubitant an fuerit ver è generale , ideo ufquc ad hanediem 
qu*[tiofuper efietiam inter (atholicos. 

Et Nauar./i/jw c nouit not. j. num.Bi. rendendo la caufa perche nella 
ditfìnitionc della potclrà Ecclcfiafhca non habbia detto tradita, ma 
inlhtuta, dice me oporteret dìffinhe cui illa fuerit principaliter à ChriHo 
collata^an Ecclefuc toti, an uero ipft Vetro , quod non eft concilium faccre inpr*- 
fenti.propter illam maximam difeordiam l\?manorum t &Variftenfìum ,itticnim 
tenent Vetro, & fuccefforibus datam tfic banc poteftatem, atque ideo Vapam con - 
cilio eficfuperioremtij uero,quibus Gerjon adbarettotam datam efie toti (cclefa, 
Ucci exercendam per unum y atqueidto in aliquot faltcm cafibus concilium efie fu. 
fra Pj/uw,&hauendo raccontato il numero de Dottori, che tengono 
Tuna,&:raltraopinione,porta per parole di loan. Maiore. \om*nemini 
permitti tenere Varifienfium f & Vanormitani fententiam, nec rurfus academiam 
Uhm Variften.pati t ut contraria opinio aficratur in ea. 

L'iftefla temenza tiene Giouani Mariana Giefuitancl fuo libro de 
Regc /.i.c.8.ilqual libro è approuarog publico culmine della Com- 
pagnia di Giefu,cV per etfamine fatto con l'auttontà Regia di Spagna. 

P 7^0 P 0 S I T I 0 H E DECIMA. 

L'Obcdientia,che il Chriftiano debbe al precetto del Sommo Pon 
tefice, non è afiòlura in tutte le cofc ; ma eccettuate quelle , che fo- 
no contro fa legge di Dio, nelle quali l'ubidirlo è peccato . 

Quefta propoiirionc come notiflìma nò ha biiògnodi proua;non- 
dimeno per non lafciarla fenza alcuna con firma tionc addurrò quello, 
che difle San Pietro negli Atti al ^.Obedireoportet Deo magis quam homi* 
nibus-.ht la reprenfione fatta da Chrilto Nottro Signore, alIiFarifei 
quare,& uos tr anfore dimini mandatum Dei propter traditionem ueftram-, inter-' 
pretandoanco , che dell i precetti defuperiori contro li commanda- 
menti di DioprofetafTe llaia fruftra colunt me docentes dotirinas Demonio* 
rnm,& mandata hominu. Tratta quella materia S.Tomafo r.2.f. 96 art.s. 
T t li Canonici fop.li Capicoli/ì Domirms^on femper.luliams. Et qui refi- 
ftit.n.quajt.j. 



* 7^0 TOSITIOI^E F ?{ D E C t M *sf. 

L'Obedienza debita al Sommo Pontefice non fieftende à* tuttelc 
cofe,chenon lonocontrarie alla legge di Dio;tna in molte etian- 
dio buone l'huomoc libero,fì che non è tenuto vbidirlo. 

Nel Deuteronomio à i7.L'obedienza debita al Sommo Sacerdote 
è riftrertaalle cofe folamente contenute nella legge di Dio.Faàtsqu** 
cunque dixerint^qui prafunt loco qutmeU gerii 'Dominui & domerint teiuxtxj 
legem cius : Ikheionon porto in quello luogo fé non per moftrarea 
quelli,che L'allegano a prouate l'obedienza debita al Pon tefice,chc no 
prona (è non vna obedienza relatiua alla legge. 

S. Thomalò i.i.q. oj.arf.*. afferma, che nclli moti interiori dell'ani» 
mail Chrilhanonon fia obligato vbidue à potettàalcuna humana,ne 
in quelle ccie.che appartengono alla natura del corpo. Secunium ea qu* 
ad naturarti corporis pcrtinentj) mo bominiobedire nontenetur , fed folum Dco 9 
qui* om usbomines natura funt para puta in bis,qu* ptrtinentad corporis futle* 
tationcm,& prolis generai toner». 

Cact.22.1.%8 art. 1 2. Papx Cbriflimì quo ad bona temporalit (jquo adope- 
rati ones pcrfmales non fubijcnntur abfolutè,(ìcut religioli pralatis fuis y ÒCp\\i a 
baflo.nam patet innamorai effe obUgattoms^qux non fubfunt 7>ap£ad nutum,vt 
patet incontraftibus inter bominem,& hominem ,& multo minusinter hominem , 
& DeumSC di (Òtto claròpatet quoi Cbnjliani non funt Taptfubditi abfolutè 
quoai omnia, fed lunitatè quo lai fpiritualii in xdifìcatio/um corporis Q)ris~ii, 
& eaan*ordìninturad b)c; Nauar.'»c/ -JAfanual. cap. i?. nume.; 8. Affer- 
marne il Papa non potrebbe com mandare ad vno, che fi confeflafsc 
di nuouodelli peccati vna volta ben confeflatij con tuttoché il neon* 
fcflarli farebbe opera buona,- ll ~Panorm.cap.cum olim,de cler.coniug. Affer- 
maceli Papa non potrebbe com mandar la continenza ad vna fòrte 
di perfone ; & pure il tornar la continenza coperà buon2.Silucfl.verb.0be 
dientia primo dice O'jcdientialinitatur fecundum gradum (itperiaritatis fupcrii 
ribus fpiritualibuSypnta l*apt,obediendum efl in fpiritualibus pertincnttbus ad fé 
lutcm,qu* fpopondimus in baptifmo : il che prima difle San Thomalò in u 
iisl.+a quxfi. 2. Et con ottima ragione,pcrche il Sommo Pontefice fo- 
pra coloro,che non lòno intrati ancora nella Chiefadi Dio, ò perche 
iono infideli,ò non ancora battezzati, non ha auttorità aloina.dice San 
Paulo quid mibi de bis qui foris funt indicare t l'acquifla adunque, perche 
l'huomo fegli fa foggettoncl battefimojperilchc anco non reità obli 
gato le non di quanto promette in quello, tt fé fi troualse alcun luogo 
diqualche Padre,ar1vrmaise,chc fiamoobligati diobedire in ogni co 
fa,conuiene a quella vniu ertale dare vnadifrintioneaccommodata,5c 
limitata fecondo li termini della potcftà ; impcroche S. Paulo al 3. ad 
Q'IoJJen, COmmailda . Flltj dedite piretitibitf per omnia, hoc cniin plautum ejl 
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Domino^ alll ferui obediu pef omnia donimìr earnalihut , & pbr non è du- 

bio,che s'intende d obedienza ri/fretta lecondo la poterà Paterna , & 
Dominicale^ la Glofciip.^frf auns>dc temp ord.dicc . Tralatojinon perii- 
net ad officium fuum quod pr£cipit>non ettobediendum.Si viro pertinetad officiti, 
obedundum eft,(i non decipitur inpvtcepto. S. Bernardo nel libro fuo de prece- 
pto t & difpenj. con longhiflìmo dilcorfo rillrmge ogni obedienza alla re 
gola i econdo laquale è prometta; luogo dignillirno d'clser villo, & có- 
li derato da tUttJ,&C 

T 7^0 V 0 y / T I 0 E DUODECIMA. I 

IL Chriftiano non debbe predar obedienza al commandamento , 
chegli viene fatto (ìè ben torte dai Sommo Pontefice) fé prima n6 
hauera effeminato il commandamentoquanto la materia ricerca fe è 
conueniente,&: lcgirimo,&: obligatonc* Etquello.che lenza alcun ef- 
làminedel precetto fattogli, vbidilce alla cieca,pecca. 

Quello li proua efficacemente perla propofitiotie di fopra moftra- 
ta;qucllo,che vbidifcc al Papa con ito il precetto di Dio pecca^adunque 
non gli è lecito vbidire le non elsaminato prima il cómandaméto del 
Papaj&cófentolocóli precetti diuini,fl£ veduto,chcnó repugmJoro. 

Similmente niunodebbe voidirc al precetto dei Papa,quando di là 
è per nalcer lcandolo,come di iopra fi e prouato,ouero quando fia per 
iiulcircindeltruttione,nóin c a Sica tionc della Chiela adunque cóuie 
ne,cheogn'unocófidenqllo ; chepuò nalccredali'obediézi, cheèp 
prellare,&:cófiderarc,lèpuòluccedcrne icàdolo,& nó veni re ali e flè» 
cutione le nó hauerà probabilmctc conoiauto,che nó fia p ( uccerdcr- 
ne malc,ò turbaticene nella e hiela,o diminutione nel culto diurno. An 
zi farebbe vn gran torto ai rilpetto, & riuereza,laqual debbe portare ai 
Sónno Tótefice chi credetecene lem pre,ch'egli alcuna cola comanda 
nóhauelse quella intétione di hauere perilculato,anzi lodare il C hn- 
itiano,che non farà pronto alla cisecutionc vedendo,che il luocóman 
damento fia per partorir male . Et in contìnua tionc di quello li porta 
la Decretale di Aleisandro lll.che nel cap.ji quando,de re/cupr.zh'AKiuc 
fcouodi Rautnna lcriue,che quando egli alcuna colà com manda deb 
ba aJJi precetti fuoi vbidire.ouero alsegnarcauiàragioncuole, perche 
non polla farlo . Adunque hà Icmpre il Pontefice di quella mente di 
i ciliare, chi non l'obedira per caula ragioncuole;&: il lùddito debbe ef- 
faminar innanzi, che venga alia elecu none, le vi è alcuna cofa ragione* 
uolc per non farlo,altrimentc non potrà elèquirc quanto commanda 
Ja ludetta Decretale. Né quello modo di fare e lènza eiTempio tratto 
dall ìltclsa Scrittura Diu. i.tacconta òan Luca 4/ 1 j.degU tsfttijtpoflQ 
iliache predicando San Paolo in ikroe alcuni afcoltauano le iùe paro; 
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"le con grande auidità , fcruttiniando ogni giorno le Diurne Scritture 
per vedere fé cofi era, come San Paolo diceua ; & fono lodati molto 
dalla Scrittura Diurna; & aggiògech'erauo li più notabili di Tetìàloni- 
ccnfi , de' quali San Paolo dice m omni loco fide* veflra , qu* efl ad De:tm, 
profitta eft. Se fu degnò di lodefcruttiniarlc Scritture per vedere (e co 
fi e come San Paolo predi cau a non farà di minor lode fcruttiniarle 
Scritture, & le alrrc Dottrine Cattoliche, per vedere fa cofi fidebbe 
fare,come il Papa commanda; & (e non folle debito di regolare li prc 
cctti,&liefTempideI Sommo Pontefice con li precetti Diuini,nóhau« 
rebbe San Paolo riprelò San Piato alltCjibct al 2. che non caminaua 
-conformcalla venta dcll'Euangcho . Anzi il medefirno S. Pietro quaa 
do al cap. 1 1. de gli \sftti pilotici, li Giudei conuertiti mormorauano 
contro lui.che hauefle riccuuto Cornelio Centunone,rcfe ragione dd 
fatto perle Diuine reuelanoni ; intendendo dire non folo àgli altri, 
ma a le Iteflfo ancora: Taratireddere rationem vnicuique pò/centi uos de ccl* % 
qua* in vobis eli fide . 

Quello è ccrto,cheil Pontefice può fallare nelli giudicij particolari 
ctiamdio hauendo vùto ogni diligenza ;&c anco con buona intentio- 
ne;&: molti defitto hanno errato in quello ; &c le Hutorie ne fono pie- 
ne/perche adunque non debbe il tìdele guardare le nel precetto vi fu 
errore i 

' Ma nefluno reputi qui, che il noftro fenfo fiadilfinirc.che fi ricerchi 
longo, o breue damine; ma fi come nella propofuione e detto, 

-quanto comportali ni ite ria. Sari coni mandata cola cofi chiara,che 

«irriin momento l'huoinoconofceri l'obligo; altra ricercherà (hi dio 
di vn giorno;^: ad altra forfè non baltarà vn mele . La prudenza Chri 
(liana è quella, che dà le regole in ciò ; &c non peraltra cauta lì danno 

ii termini, fe n »n acciò il dirimano penlì , & conofea l'obligo; 

•perche fe fofle obligo di vbidire alla cieca, il dare termine farebbe 
vano. 

' La feconda patte della propofitione fegue mani fedamente dalla 
predetta; percneogn'vnojchccleguifsc il precetto lenza hauercifo- 
pra la debita confidcratione, fiefponcà pencolo di far colà, che fia 
contro la legge di Dio , ò d'onde polTa feguir fcandolo ; &: lo clporfrà 
pericolo di peccare è peccato, Ecclcjiaflici 5. Quiamat periculum penbit in 
ilio & Gaetano nella Somma t &c Nauarrai* Man.capi 4 .numero zj.&cGct* 
fon in Hegulis Moralibus, lo mettono per regola generale; ne da ciò può 
eQTerc feufato alcuno,dicendodi non faperequcllaregola.Imperoche 

fè precetto de iure nature , &ogni vno cobligaro faperlo , come bene 
pruoua T^auar.fopra cap.fi quii ,acparn diflinftione feptima , numero 8 ?• 

« Quella propofitione è Dottrina del Cardinale Toleto, il quale nel 

juo libro InjtrutUo SacerdoCMmJ.ycap.a.QQiìdiQC parlando della idìdenza 
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P pK'copalc Cum enim Tapaìmponit altqttod ncgótium tpìfeopo, qttod requìrit 
ad t empia abfcntiam^abrjie tiotefl . 5 ed attende , quod non fuffiiit obedicntia tan* 
tum y fed dtbita t quia cum abfque caufa rat io tubili uliquid praciptturnon debemus 
obedirr y &c. \ 
Nè fi può rifpondcre,che chi perobedircal Papa face (Te alcuna co 
fa infcientemente contro la legge di Dio foffcicu(ato;impcròchen5 
fcula la ignoranza (e non è inuincibilc, come San Tomaio , &,rutti li 
Theologi > &: Canonici affermano: ma non è inuincibile ignoranza le 
non in chihauerà fatto tutto quello,che hauctd làputo,&: potuto per 
conofeere la verità,- & neffunacola è più facile, che ilpenfaici, &effa- 
minare conforme alla capacità fua ; ciafeuno adunque è tenuto farlo , 
& n^n facendolo fi efpone à pericolo di peccare. 

Nè dica alcuno, che fi debbe prefupponere , clic neffuno precetto 
, del Tapa fia contro la legge di Dio-, perche fi come quello è vero,che 
. fidebbecofi prefupporre ad effetto di non affermar temerariamente, 
chefia.-cofi nò fi debbe prefupporre ad effetto di eleguirlo alla cieca. 

Io debbo (limare ogn'huomo per buono,6j reale.nè giudicar teme 
«riamente male di alcuno, ma non ad effetto di commettergli le cofe 
mie lenza confideratione , altrimenti (ari detto quello di San l'aolo. 
Qjfiignora^ignorabittuct maflime confidcrato, che il Sommo Pontefice 
chuomo, alqualc non conuiene la impeccabilità,ma fecondo S. Paov 
; Io; Omnis Tonti fex ex hominibus afiumptus pw bomimbus contUtuitur in his>que 
funt ad Deum 9 vt offerat dom& facrificia prò pecca' is y qui condolerò poflit,his qui 
ignoranti errant i quoniam ì & ipfe circundatus ti} infirmiate :&C lareprenfio- 
ne fatta à San Pietro da Noltro Signore lo moftra. Vade retropoHme^ 
Satanas t qnia fcandalum es mibi t & non faprs y qu<e Dei funt : Et fe fi dice, che 
non haueua ancora riceuuto lo Spinto fanto , lappiamo bene , c he li 
Pontefici/»™ tempore, hanno lo Spiritolànto, (blamente per non fallare 
nelle colè della Fede, Se dcllicoilumi in vnmerlale, quando determi- 
na no, Ex Cathedra^ poi doppola riceuuta dello Spintofantodice San 
Paolo di San Pietro: Quod nonreclèambularct ad veritatem Euangelij * Et 
vediamo frequentillìmamcntelercuocationi, che I» fucceflbn fanno 
delle Leggi , òc precetti de'fuoi precettori , & anco delle lue proprie» 
quando nceuono migliore informatione óc nelle Decretali fpeflevol 
tei Pontefici dicono effere preparati di reuocare le fue (entenzefefa 
rd moftrato loro, c ha bbi no commeflo con troia giuftitia;il che iareb 
bc vano fe non potè Acro fallare, veggzfi il cap.adtsfpofl<LÌcam l defent.& 
re iud.in 6. 

Neffuno creda , che quella propofitione fia contraria alfa Dottrina 
più comminicene il (uddito,quando è in dubbio fe fia tenuto vbidire 
al i'rvrlato ònò.fi debba reputare obligato,& tenuto: pcrchequefla 
non s'intende di chi èdubbio per non hauerci peofato (opra , ma 4i 

quello* 



il 19 
quello, che doppohaucr fatto diligente, Sufficiente eliminine, refla 

dubio perla incertezza della cofa,non por mancamento di diligenza; 
& di quello parlano quelli , che dicono l'obcdienza e/Ter debita in ca- 
fodubbio-ma nondiquello,chc è dubbio perche non vi hi hauuio lo 
pra la debita confideratione. 

Aggiongendo però, chequantunqueil Crfriftiano Ila tenuto in ca- 
fo firuik dubio di vbidire,non fegue per òjchefia lecito al Superiore il 
commandarejimperoche egli grauem ente pecca,quando comma n da 
quelIo,di che dubita ic il lòggetto fia in obhgo di obedienza : di que- 
Itotratta Adriano VI. Quol.i.&c vnadellc fue con elulioni è T^onporiHet 
ad poteilatem Cathedra pr£iipere,vt eiobedutur f tante dnbio,quiaesl conerà le 
gemnat*ralem.hi\z[ feil ChnftianofapelTeeflergli fatto vn commanda 
mcnto,chc lo iiicflò Prelato ha per dubio,non iàrebbe tenutodi vbi- 
dirama il dubio inuincibileallhora tolerarobligo,quandoe£h dubita, 
inanonsà,che il Prelato dubiti per ielteiTo, 

1>\OT0SITI 0 2^£ VEQlMjlTE^ZtA. 

% * ri 

r 

NOn falua il Chriftiano,che il Pontefice affermi aflenerantetn en- 
te il fuo precetto edere giufro;wa bilogna clàmuiarlo, &rc«>- 
larfi come di (opra. ° 

Ciò fi manireiladallccofcprcccdenti;impcrochefe può fallare nef 
precetto; coli può iallare nel tornarlo giù Ilo: & il come pecca chi il 
elpone à pencolo non eliminando il precetto (è Ila giudo, con* U dpo 
ne al pencolo mede/Imo non esaminando fe fia vera la opinione che 
il Papa ha della giuiiitiadcll'iiìedò precetto. Ma chi okre la ragione 
vuole in ciò e/prelTa auttorità,dicela G\oCcap.adaures,dctemp.ordSipr4 
£tpu»r quod ommno e fi malum.non faciat conti a confc temiamoci lulìum videa - 
tur Prelato. Nel particolare del Papa. Syrnertro verb. obed. $ . Vtrè m Vapx 
ftt m omnibus obediendum ab EccUfiafticis t refpondetur quod non, primo fi prtec- 
ptumfaptt peccatum, & inteUigeetiamde veniali ; etiamftVapa credat manda- 
tum iuttum,&tamen fuhdito cenfiat illud in fe continere peccatum . La iftefsa 

Dottrinaporta Adriano VI. i?«o/.i. < irr._ ? .Etqucftapropofirioncficon 
ferma emcacimmamente,^r;/ W ;>j/.;^ 

literas^ereslimio.jpoliatorum» . . 
TI{07>0$ITI0ÌIE DECIMA QS^HTts*. 

Q Vello, che hauendo fatto 1 eflamine del precetto, non fi conofee 
attoàfaperfirifolueredafc,fequelIofia conforme, ò contrario 
alla legge di Dio ; & fe dalla obedienza fia per nafeer fcandalo e. 
*bligato à configliarfi con perfonc,che Itimi di fcicnza,&: confeienza 

£ 2 buona 



buoni, & zelanti della riucrenza debita alla Santa Sede Aroflo- 

lica . * 
Nelli cafi dubij debbela buona confidenza eleggere la parte ficura, 
douc non è pencolo alcu no di fallare ; te colila ragione mofrra ; &: li 
anti cominand.:no. Maquandoil dubioè di tal natura,cheda ambe 
le parti fi efponc à pericolo,ali'hora fà bilògno vfare ogni mezzo per 
conoscere b verità. | 
Nel cacche la propofitionc propone, non è la parte lictira ; per-» 
ciò che fc non fi fà quello, che ìlprccetto dice, c pericolo di incor- 
rere in peccato di difubidienza; le fi fà, di offendere Dio. Perilchc 
Tempre l'huomo fi cfporrà à pericolo di fallare per ignoranza colpe- 
uole, infino, che non hauerà vlàto tutti li modi pollibili per lapec 
la verità, & la giuftiua di quello, che è per operare; mailconfi- 
glioèvnodi quelt; mezzi à chi non hà attitudine, ò gratia d'inten- 
dere da fc la legge di Dio. Adunque è obligato valertene, & faro 
come San Gregorio dice , di/Unitone 84. capii. Terucnit , quod per fc ne» 
qui: attendere , *lr alio falitm pofjit adifcerc^ ; Alche anco fi può addurre 
diftHiHione j 8. caputilo ultimo , Se la Gloflà fopra il detto capititi. Teruenit 9 
ex lege tunc non prodefè ignvrantia cum potuti adi fiere uél perfe, uelper aliunr. 
Sopra che anco fi può vedere Nauar. nel *J\€anual. capit.ii . numero 46. 
àc di quella materia tratta àlongo l'ifteflo Auttorc fopra ileapit. fi quii 
tutori, de pcen. disltncl.feptima y numero ^o.& fequen. Doue dice tra le al- 
tre que/te parole. Excufamtts itemiUum qui cum non fu ea nudinone , W 
ptr feopinionum fondamenta librare valcat , tamen bona fide ac feriè virunta 
aliquem crudìtionis , ac pìeutis fama clarum ionfulit . E porta molte autto- 
ntà de' Dottori , che fi potranno vedere, per non le replicar qui. 
Aia fpeoficameme Gcrfon nel Trattato in materia exeommun. dice, 
£xtòmmunicatio ucl irrcgularita* non me uni tur dumin prumiffis caftbu* dicil 
*!i<i;us 'furiitarum , *tl Tbeohgus tu ita confcrentiam , faam, quod huiufmodi 
fi. Mi. -une non funttimend4vel tenendo ; & hoc prafertìm fiobfauetur in fot* 
matto , feu cautela debita tic fequatur ftandalum pufillorum , qui extmant 
Tapim ejji' vmtm Deum, .qui potefiatem babet in [alo & interra, yeruntM; 
mtn espellenti* esi talium fiultttia per in format toner, qui fi noltnt acquiefec- 
ip > ipji iam f' JÌ,t indicanti! di fcandalonon dato , Jcd acapto. Et Kauaro, 
Capìtu. cum contingat , de refe* rem. 2. numera 30 dice. Qui ynius.DoUoris 
eruditione, ac animi pittate celebri* auftoritate dut~lu4 feccrit atiquid excufa- 
tur , etupt fi forte id non efiet iuHum , & alij {Ontra rrfitm tcncrent . Alle- 
gando anco molti Dottori $ & aggionge . Quod ettam ad excufationem 
■èviolattone cenfurarum precedere fpectatim fatta fatèatur loan. jlndr. Domini' 

Dalle cofcfudette, fi conclude, che il Sereniamo Prencipe, & 
I^epubnca dt Vcnetia , per ogni debito ha Uìamuuco due precetti 

tattili 
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fattili dal Pontefice fotto li X.Decembre;vnodi riuocare le fue leggi, 
nelle quali haprohibito l'edificar Chicle nel Tuo Stato, &le aliena- 
tioni de' beni laici in Ecclefiartici fenza licenza.- & l'altro di rimettere 
al N lincio della Santità lua due pedone Ecclcfialuche carcerate per 
enormiffimi delitti; &hauendo trouato Illuderti precetti , non lolo 
cflere fopracolc , alle quali l'auttorità del 'Pontefice non fi eftendej 
ma ancora contrari; alla legge di Oio.ha giudicato non douerk vbidt- 
re y & hariipoltoalla Santità fua con quella rmerenza maggiore, che 
fi conueniua. 

Segue anco j che li Prelati di quello Stato, fé il Pontefice ha fatto 
loro , ò fe farà precetto di feruarc l'Interdetto , in maniera che faccia 
furficienteA' legitima fede; fono obligati lotto pena di peccato, eflà» 
minare quanto il Pontefice ordina, ò ordinari; per vedere Tee confor- 
mealla legge di Dio , le è per partorir fcan dolo , delìruttionc della 
Chielà, ò altri mali;&: trouato, che cofi fia, rendere le caufe ragione- 
noli del non eiequirio ; & le alcuno lènza quello ciTamine , il quale 
vuole elTcre tanto più diligente , quanto fi tratta di cofa di grandini, 
mo momento, loefequifle pcccarebbc, ne debbe alcuno per lecofe 
prouate di fopra dire , che conolce le ragioni della Rcpublica clTere 
valide, ma che non gli tocca parlare contro il precetto: perche que- 
llo farà contro il detto cap.fi quando, ne meno, che non vuole efiami- 
narle,n?a vuole prelupporc.chc il Papa habbia ragionejacciò non fo- 
no nel numero di quelli, che lo Euangelio dice • Qxu,[unt , & àuces 

T Tt^O VOSITIO^E DEC 1M U f QV JJ^T \A . 

QVandoil Pontefice per fare vbidirc li commandamenti fuoi in- 
giufti.c*: nulli ,ò perche eccedinalaauttontà datagli da Chrifto, 
o perche fiano contro la Legge Diurna, fulmina fentenza, òcenfura 
di feommunica, ò di Interdetto; quella contiene errore in tolerabile, 
6c è iugulila, & nuIJaj.Sc non fi debbe riceuere, ne vbidire, nè ftimare 
fàlua la riucrcn2a debita alla Sedia Apoltolica. 

Ciò fi proua; perche chi non contraicene à precetto alcuno legi» 
timo non pecca j & chi non pecca mortalmente,atizi anco con con- 
tumacia , non può elfcre icommunicato $ anelò che Chrifto No* 
(ito Signore ini tituendo la feommunica. Matth. 18. Trapone, fi pec- 
taucritmte fratcr tuus ,&c. Et San l'aolo de quali peccati dichiara al 
5. delia i.a (òr. Si bis , qui frater nominatiti eH fornuator, aut auarus , 
aia /duits feruiens , aut malediats , aut ebriofus , aut rapax * cum eiuf- 
modi, ncc cibm Jumcrc . Ne admette lakommumcaMenon, ad intera 
i... jT tumtar- 
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tumcarnìs. Ma Icoperc della carne le numera à QaUt. al quinto , con- 
cludendo,che escludono dal Regno di Dio.adunque Taria contro fitti 
tendone di Quitto, &: di San Paolo, che fia alcun feommunicato per 
cai>là , doue non ha commeflò peccato , & non ha contrauenuto ad 
alcun giudo precetto. Nè fi trouerà Dottor alcuno, ne Thcolo- 
go , ne Canonica , che non tenga quella conclufionc clpreflamen* 

Ancorai! giudicioingiufto non è giudicio,comc San TomaTodi* 
ce , fecunda, fecunda, quaitioneyo. annido quaito . Nè la Temenza ingiù 
Aa perdiretto della caula è lentenza , come il Gaetano afferma in 
quel luogo. Nèla Tcommunica ingiù Ha è Tcommunica,come Adria 
no afferma Quplib.fexto, &: Gaetano tradat. \9.deexc0mmunic. &Soto 
in quatta dift mài ione zz.qutjiione prima,articulo renio . Ftle èingiufta lolo 
nel Foro della conlcienza , non è lentenza in quel Foro , ma (è è in- 
giuria anco nel Foro citeriore, non è ne Temenza , ne Icommunica , 
meno in eflò Foro citeriore 5 éc fi conferma per San Tomafo, fecunda^ 
fecunda , q u 41 ione 67. articulo primo. La Temenza è vna legge particola- 
re, ma la legge ingiunca non e legge, anzi tirannide. Adunque!* 
fentenza ingiù fra non è Temenza. Penlche fi riTpondc al detto iòhto 
allegarli. Sentcntia Vaflori; , jiue iufta, fiueimufla timenda^ ; che biio- 
gna,chefialèntéza; ma quella che contiene errore intolerabile non 
c Temenza , onde non t timenda^ . Onde ben difle GcrTon in materia 
exeommumeat, & irregular. confitto feptimo . Mioquin Tralati pofient indù- 
xere quaterne umque velie nt fuper aiws feruitutem, fi fui; fentcntijs iniqui; , & 
erronei; ,femperej]et obediendum : & itapatet quodhoc commune dicium fenten 
tia Vr alati , rei fudici;, etiam iniufla timenda e fi, indiget Clofa , alioquin noru 
efl generaliter rerum , fi dicitur timenda, quia efì fuftmenda , net repellendo-» 
immo in cafu pati illum ejjet zaffirina patientia , &. timor leporina , & 
fatiius. 

•Portano molti cafi ne' quali la Temenza di Tcommunica è nulla . La 
Glofla ne porta 1 ». cap. prafenti, de fentent.excommunic.in 6. li riduce Na- 
uar- a 5. int-%fanu.cap.27, numero quarto. Angelo exeommun. 4. §. ip. ne 
porta 15. 

Et in tutti quelli Auttori fi trouacomprcTo per più capiilcafono- 
nro. Sipuòvedcre Dom. Sotonel Tudettoluogo,douedimofìraeT- 
fernulla la Tcommnnica fulminata contro alcuno per hauer fatto opc 
ravirtuoTa, ò per non hauer condeTceTo a coiaillicita. Ma Gerion 
nel luogo lòpradetto nominando, Tccondo la dottrina d'innocentio 
li cafi delia nullità della Tcommunica, dice nominatamente della 
Icommunica Tulminata dal Tonte/ice Komano. tsflter eH fi fenten* 
tkt in praiudicium iufla libatati; , ut fi uolen; rfurpare Ciuitatem uniu;Tr'm 
cipi; fcrat finte atiam exeommunicationis inmlcntam camfibi trattore, & ita de 



multir fimitibus , vtfiexcòmmunìcdreYeUetìUot t qulfuè fy-gì, & fuh editti* 
rationabilibus obediunt y notauithoc Innocen.vbiprius. 

Et per non attendere unto alli Dottori , che fi lafcinoli Canoni , 
gran numero ne porta Granano , che elprcflamente dicono non do- 
uerfi temere l'iniqua feommunica cap.Cui illata capitu.Secundum catboli- 
cam cap.CtpiSii babere cap.Temerarium cap.Quid obtjl cap.Quomodo.cap.lUud 
pian: 1 1 qu*H.] capfiquis 2 acqueti, l cap.rJìi'auet 24. qu<tfl.i. 

Et le alcuno non può vederli tutti, vegga almeno il pruno & li dui 
vltimi;& reiteri à pieno informato. 

Et per efplicare in particolare come fi debba portare il Chriftiano 
contro à chi è fulminata tal cenlura , Pietro di Palude coli configlia 
• in 4.4. 1 S.qiust.i. Qui nullitcr exeommunicatus publtce exeommunicatus denun 
ciatur t ita ex aduerfo ipfe publicet caufam quarc fenttntu non valct, puta appel~ 
lationem,*el aliarti iuflam caufam , quo fuclo amplius non eft fcandalum pujiUo* 
rum,fcd l'hariftorum. vnde contemnendum. Antonino fegue l'iftcfla dot- 
trina, & Nauar cap.cum contingat.rem i.& Cjabriel, inquarta disl.\%.q.i. 

Dell'interdetto non fà bilogno far mentionelpeciale,petche è fon 
dato (oprala Icornmumca-Onde (e quella è nulla anco quello reite- 
ri nullo, cofi dice Silucdt.verjnterd.z. numero 2 &: quando l'Interdetto 
folle iòlo,pet l'ifteffecaufe è nullo, per lcquali c nulla la (communica. 
Nauar.ui Hanua.a -j.num. 187* 

V 7^0 T 0 S I T I 0 H E 'DECIMA SESTjÌ. 

LA fentenza iniqua,& nullafetiamdiodcl Sommo Pontcfice)è vrt 
'abufo della pote(tà,& per tanto vna violenza, alia quale è lecito & 
uccellino à chi non ha Prencipe fuperiore , che lo difendi » opporfi 
con tuttele forze, che Dio ha concertò ; caligando licfecutori lalua 
Tempre la reuerenza alla fede Apollolica. 

Il far rcfiltenaa alla forza , ^difenderti da chi vfa violenza, ècofa 
tanto naturale,& ciò non hà bilogno alcuno d'elìèr dimoltrato, iàiuo 
che col portare la vera intelligenza di quel luogo . si qui* percujferit te 
in nuxillam dexteram pr<ebe ei y ^ alterarti & fi quis voluerit tecunt iudicio con- 
tendere & tollere t>bifwicam dimiitc ci y & pa!lium,& qui angar'iauerit te mil- 
le pajfus vadecumilh &aliosduos . ilche Sant'Agoitinodr meni, ad confi, 
fa/?.i5.^<f/if6f«i/;.78.&:neIl'efpofitionediquel luogodichiara douerfì 
elequirenon infatti, ma nella preparatone dell'animo à lop portar 
con patienza ogni violenza . Ma non in modo, che l'huomonon 
debba vfarci contra ogni rimedio , che Dioconcedc* 5c ne dà l'ef- 
fempiodi San Paolo, ilqualchaucndo riceuuto vna guanciata peror- 
arne del Sommo Sacerdote , non porfe l'altra guancia , anzi facendo 
la icfillcnza , che potè , diflè per cuna te Deus paria dealbate^ . 

Ma che' 



4 Ma chèTiniqua fcnrerrza fiavna violenza, è bene efpreffò*? lo.dei- 

l* Ecclcftajlico . ihii facit per vim mdkium iniquum , & Iiaia al decimo . Veh 
qui condurti leges uiiqnas y & fetibentes iniuftitias fcripftrunt , vt opprimer cnt in 
indie io pauperes , & vim facerent caufie bumilium populi mei . N iflun priua • 
to può renunciare la poteftà del difenderli, la quale è naturale ; tanto 
meno Io può fare vnaRepublica, come bene deduce Nauarr. cap.no- 
nitide Iudic.not.tcrtio, numero 1 1 Ma perche qu erta ragione è generale, 
forfè alcuno potriadire, che non Ila da valerli di tal rimedi; contro 
vria poteftà cofi iuprcmajcome t la Ponteficale : vediamo Ii.Dotfofi, 
f che in particolare inlegnano,non (olo, che fi pofla ; ma ancora, che fi 
debba opporfi al Sommo Pontefice, quando abufi la poterà. Baldo 

■ fopra il cap.olim, de referiptis , non lòlo dice , che al Papa non lì obedifea 
in tal caio,ma appreiTo,che le gli relitta con riuercnza,&: che à quello 

" effetto fi adoperi anco le armi. 

Gerfon in Rfgulis Moralibus y tituldeTrdceptis Decalogi,iurc naturali vim 

Tri repellere licet . Sic quoti impetitur aliquis à quacunque ptrfona cuiufcuuque 
* Dignitatis,etiamTapalis,via fatli,& non habens iuris remedinm,fas babet /«/«- 

riami de faèlorefiflerc,fecundum qualitatem iniurne^fiilicet quantum requiritur 9 
' ey fufjicit contro, illum ad fui tutamentum ab hac viafatli:&C nel libro de V, 

■ confitto decimoquarto . Quod fi fu aliquis, qui totam prtfidcntiam fuam,& Va- 
palem Dignitatem conuertere velit in instrumentum ncquù'ut,$$ defirutlionis ab* 
cuius partis Ecclt fi* in temperalibus, vel fpiritualtbus ,nec pateat fufficiens re- 
medium aliud,nijifubducendofeab obedientia tahs poteflatisfxuientts, &fcipfa 
dbutentis t & hoc adtempus,velquoufque Ecclcfia, vel Concilium prouideat, hoc 

f fas erit . Et nel libro de Vnitate Ecdefue,CQnc.decimo x eccurwe peffunt cafus 
multi,in quibus prò adeptione pacis public* \auttufl£ de fenfionis ficut vim vi re- 
pellendo licer et à rite eletlo in Tapam fubtr abere obedientiam <, (fc . Et infra, fie- 
req; ei obedientia vera* potiufque conti aditilo, velrefiflentia, liceretquc pramif- 
fas fententuu fucu qualefcumque nontimere, nec timendasafftrcre , fed lacerare 
eaSy& in caput fuum retorquere . Et nel trattato , circa materiam exeommu- 
nicat.& irrcgul.confilio decimo . Contemptus clauium etiam non fttnper inueni- 
tur apud iUos,qui ne dum non obediunt fente^tvjs exeonmiunicat. promulgatis per 
Tapam 3 vcl fuosjed etiam non efl iudicanda effe apud illos, qui per pottjlatem fe- 
cularemaduerfus tales pratenfas fententias tueri fe procurati, lex enim natura- 
lis dièlat,vt poffit uis ui repelli, con fiat autem quod Saks exeommunicationes non 
debent dici ius y fed uis,& uiolentia,contra quam fas babet ltber,uel bomo,uel ani- 
mus f e tueri. Jn quello Auttorefpeflillime volte è trattara,& concitila 
quella propolìtionc; & fi può appreflò Illuderti leggere debita Spiri- 
tuali anm& , Icilio tertia , (3 il Trilogo in materia Jci/matis. ma ol- 
tra lui Sylueftro ancora ucr Tapa quarto, allegando Tietro di Pa- 
lude moltra , che in molte cole conuiene non obedire al 7^* 
pa, ma refifterji; & cofi- rimediale alii mali. 

" UGae : ' 



Il Gaetano nel primo Tuo Opti (culo <fe potevate ?ap£& Conciliomm} 
capitulo vigtfimofeptimo. Soto nel Quarto diflinclio.decimaquinta,qu<ef}io. 
fecunda, arti cu io jecuudo . Vittoria in repetitio.de potevate Tap£, & Conci- 
liorum, propofttioHc vigefimafecunda . Vn luogo di Antonio Cordubenlé 
è bene portare con l'ideile parole , il quale/, quarti, qujtflio. decima , di- 
ftwftio. tertUy dice . Vbi Vapa potevate abutitnr, Epifcopi refiilere pofiunt , 
& fi hoc non fuffick, pofiunt implorare Trincipes f cattare s , vt eorum au fiorita - 
te* & pjtentu refiJUnt ri,C$ armis^non pcrviamiurifdiclionirinVapam , [ed 
iure defenftonit, & comprchendant, £2* puniva executorcs manda torum^ftue mi- 
ftifiros , infra ncque exeommunicatio , aia alia cenjura à Vapa inflitta quicquam 
valet t *ieqve tcnenda, ncque timendas, quia ficus -Jfóandatum eius , ita & 
ipfa fentcntia iam notoriè iniujla ex pane cau[<e , & ipfo fatto nulla , ne* 
quetenenda, ncque timenda tfl . Lo ìfteffo ancora lente il Cardinale 
Lurrecrc mata , leg. fecunda, capitulo io6. Et il Cardinale Beilarminio , 
IJecund'a, de f{om. Vont.capitulo 29. Le cui parole fono. Itaque ficut licet 
refi fiere, Vomirci inuadenti corpus ,iu Ucet re^fiere inuadenti ammas, vel tur- 
banti f^empublicam, & multò magi: (ì&ciefia deflruere niteretur, licet inquain 
eircfislere »on faciendo , quod iubet > C~£ impedienti* ne excquaiur voluutatcnu 
fuam y &c. 

Di quello modo di refiilere trattano Felino, &: Decio cap. ri quando, 
d.rcfcript JSocin Senior, capit.uuUi,dc Seuteutia exeommunicationis, Cur- 
tyis Senior» confi lioderimo . Nauarra ca/w/. cumumtiugat ,rcm.fccundo. 
Molti di quelli Dottori parlano delia renitenza, che debbono fare lì 
EcclefialticiaHi Cornmandamenti , &l Cenfure del Papa ingiù (le ,* 
&a motti dc.gl'abuft, clic il Pontefice commette ne'la dilpenlàrio 
né dellibcni Ecclcfiattici ; nè perciò quelli lòno meno i propolì 50 
perprouare > cheli lecolari , mallime Prencipi, 6c trattandoli di 
cote temporali, tanto più lopoilòno, & debbono fare $ perche fe 
nelle Spumali, & Ecckfiaitiche , che pure Dìo gli hà commetto 
quando abufa la potei t a , fi può refifterli; quanto più nelle temporali, 
ci ve Dio non gli ha ordinato ditrattare, ht fe gli Ecclcfiallki , che 
fono più lòggetti pofibno refi aere, quanto più li Secolari, Se li Pren- 
ómi ? ht fe molti di quelli Dottori ad mettono , che gli Ecclefiaflici 
chiamino in aiuto U Prendpi per refiilere al Papa, quanto più Io do- 
li eranno ùre etti Prencipi quando fi tratta della fua giurilditt.one, 
che Dio hà dato loro ì & quando fi tratta infìeme della d Ma del- 
l'Impecio loro , &c della Religione, vita, honore , & robba del- 
li lùdditi, dati loro da Dìo in gouerno ì llche è detto e/prettà- 
mente in rrc Cationi, uigcfimaterùa qtueslione qninta, capitulo Trinci- 
pes+ capita l{egum , capit. t^dmini/iatoris , & decimafexta , qutflione fe. 
puma , capit. filijs . Et che li Prencipi fiano protettori della vera Re- 
ligione de' iudditi , li ved«*nmoits Epiitole di San Leone Papa pr> 
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mo a Martiano j A: di Santo Gregorio à Mauririo , & in tutte le Eri- 
floie deJIi ("ette primi Coocilij generali à gi'Jmperadon , che in quei 
tempi rcgnauano. 

Ne quella Dottrina repugna à quella fentenza,che il Papa non pof 
fa efleie giudicato da a!cuno>nè fia (oggetto à qual Ci voglia poterti ; 
artclo che altro e punire vno per giunidittione hauuta iopralui; &: 
altrocin pedire de MMe ingiurie, che egli tenta di fare ad al rn / de 
{utLxoiì magnano Gaetano^ Tur recrema ta 3 & BeJlarminione'luo 
gin allegati di lopra. 

V K^Q V 0 S I T I 0 T^E TE C IM Jl S ETT lMjt. 

On folo è peccato nel Giudice il pronuntiare vna fentenza in- 
g uita.wV nulla.-ma ancora quando è notoriamente tale è pecca- 
tone! mÌ2 ii Uol'cfcqukl$. 

E* cofa nctiilìma appretto à timi , che qualunque in modo alcuno 
parricipadel peccatoaltrui|,commettepeccato : perilche San Paolo 
aUi 'Romani al. •. numerati alcuni generi di errori dille cfTer rei della 
dannatone eterna non folum qui faciutit, fed , & qui confentiunt fa- 
ticnttbus . L'eflèquire la Temenza è vn wodo di particfpate in efla 
molto principale : poiché alcuni participano , che però non portano 
niente di eflcntiale al peccato commeflò; come chi lo lauda , ò chi 
ne riceue frutto ; altri lòno talmente à parte, che l'effetto fenza lo- 
ro non fegu irebbe. L'eflècutione della fentenza è notabiJiflìma par- 
te , & tale che lenza eflàla lènfenza non ha la vliima perfertione» 
a Junquenonlolo pecca il mini/ho , che eflequifee l'iniqua Temen- 
za; ma hà parte pnncipaliflima nel peccato: per il che la Di- 
urna làpienza dice jicundum Iudiecm populi fu & mimflri cius fede» 
1 cx& Vrwerb.19. Trinupt quidiligii mendacwm omnes. ministro* babebìt im> 1 
piati 3vmi\xim:<\ p ,sf ji >xf tAi fllliM^fjpMÉft 

Dell'Interdetto non-folo è eflccutore ehi ne porta la fentenza , te 
chila inrima ; ma ancora qualunque Ecclefiaftico, che l'oflèrna . 
Et la Temenza di Sconvmunica non folo e efequita da chi in- ' 
urna: ma ancora da qualunque fi ritira dallo Scommunicato, & 
li niega gli ofhcij debiti: perche la temenza è pronunciata contro di 
lui i 

Dal che ne fcguccheeffcndo vn'fnrcrdetto nullo, peccano tutti li 
Chierici, crwé lo temano. * Se efYendo nulla la Scommunica peccano 
tutti quelli , che s'alrenganodalla Communione di chi è in tal modo 
indebitamenre Scommunicato non predandoli quelle coTe, che pec- 
chcrebbono negandoli per l'ordinano. 

Quella ccnclufionc è premati^ detcrminata da Nauarro cap. cut* 

CQWingat, 
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€9ntingat t l{m. enumero 29. ilquale dice inturiam facìt y qui exeommunicatum, 

prttendcntemfuam exeommunicat ionem nullam^itxt in hisjnquibus vit atto eli 

iUi prdiudicialisjccundum 2mioc.& omnes alias in iUocap.folct.\eggaCi tutto 

num.l%.& num.29. 



T'XOTOSITIOT^E D E CIU jtOT TUV jt. 



IL Prencipe, contro ilquale per non haucrriccuuto vnocom man- 
damento nullo dd prelato fpirituale,è fulminata lèntcnzadi Icom 
munica nulla, &: il cui Stato è fottopotto all'Interdetto perciò nul- 
lo; puòcon le forze, che Dio gli ha dato prohibirne laofleruatione» 
&c conferuarfi la pofteflìone, nella quale fi troua dell'eflercitio della 
Santa Religione Cattolica: &fc probabilmente credefle, che il culto 
Diuino folle per dimmuirfi,ouero nafeerne alcuno fcadalo,pccca non 
lo facendo. 

Querto fi dimoftra,attefo chepcrlegge naturaleogn'vn può cófer- 
uarPrtonor fuocontrachi <fc/à<?ifovuolJeuarglieloi acquando e perfo- 
ra publica , fi che la vergogna fia per ridondare non in lui principal- 
mente, ma nella com muniti , non può fenza peccato trafeurarne la di- 
ter* icomepruoua Gaetano,2. 2.7.7 j.rty.2.&*>oto inl.derat tcg.òc Nauar 
roin Kj\£an.cap.\%.nuHu^6M generalmente tutti il Theologi,&:Cano- 
m(b,& Su m mirti. 

Ma incorrerebbe in grandiflìmo dishonore il Prencipe, il quale 
vedutofi in neceflità di confcruare la Libertà, &: Sopraniti datagli da 
Dio non ha ceduto ad vn'aficrto commandamento nullo , fedopo 
col permettere la efecutione dell'Interdetto perciò fulminato, mo< 
ItraHehauercommeiTo peccato in non obedire, & perciò reftaflc, 
& appresogli altri Prencipi,&:appreuo li fudditi fuoi in opinionc,5c 
di poco prudente, & di poco Rcligiofo ; ilqual dishonore ridondareb- 
bein vergogna dcllifudditi,& dello Stato fuo, &porrarebbc incom- 
modita grauifsinia ai fuo gouerno . Nauarr. net cap talo, (km contingat, 
K^m.fecundo t nkmeroMÌgeftmo/bcundo t & uigefimotcrtio , dà per configlio ad 
vn priuato, contro iiqualc erano ftate fulminate cenfn re , le quali egli 
in publica diruta haueua molrratoetfereinnalide, &nulle, che non 
douelTe in modoalcunoatlenerfi dalle cofe Diuine,non fblo, che fo- 
no di obligo ; ma ancora dalle deuotioni voluntaria publiche : acciò 
ch'alcuno perciò non iò renefle per fcommunicato veramente* 
aggiungendole qucfto non è portar poco rilpcttoallccenfure.anzi 
•è vn portar gran rifletto alleccnlurelcgitimc il negarlo alle falfe,non 
adorando vn Dio fallo per il vero; & non confefsaìido contro la pro- 

C 2 pria con- 



pria confcienza,& con fcandalodi hduer corrimelo peccato. Ognte 
no, che Io leggerà in quel luogo , non folo iottofcriucrà alle ragioni 
ottime allegate da lui per ìlcaio, che tratta; ma refterà capacitino , 
che vagHonò tanto maggiormente nel prefente, doue fi tratta di \ ri 
Prcncipe, &: di vn Senatoprudentifsimo,& religiofifsimo : per ilchc 
il pentolo, & lo Icandolo fàrebbono eccelsiuamente maggiori. Et 
oltrequejlaragioneduealtrenc iono, che fanno proua, intiera alla 
propofitione fudetra. 

La prima, è che vna Citta, Regno, ò popo'o , riceuendo !a 
Religione Chriitiana nceue infieme vn ms, che neJlc Terre l'ut 
fja eicrcitato il culto Diurno, &c il minifkrio dclli Santifsimi Sa- 
cramenti ; &: ne nalce come patto , ò contratto tra Dio , & il 
popolo , che quefto fia popolo di Dio , & quello fia Dio dei 

popolo. iher 

Nel Deuteronomio capit. 26, dice Moife , Domìnum elegifli bo~ 
die y ut fit ubi Deus . Dominus elegit te Mie , ut jìs ci populus pe- 
culiari! , à 29. ut tranfeas in feedere Dimmi tui , (3 in Giu- 
rando , quod badie Dominus 'Deus tuus percutit tei uva , ut fufiitet te fibi 
m populum , & ipfe ftt Deus tuus. Qucllo,cheper così folenne patto ò 
(lato da Dioconcefsoad vn gouerno,non li puòefserc fenza colpa le»- 
uato. Et quando viene priuato de fatto , ha per.legge Diuina natu- 
rale ragione di difendere la fua religione ; &: con tra la forza indebita , 
che vuole leuargliela , mantenerla con forza, ad etsempiodelli 
Machaban. 1. ^iatbab. 3. l^os pugnabimus prò animabus nofiris, & 
letibus nofiris ; & ancora Vugnemus prò populo noftro , & Sancii* ne* 
Jhis. 

La feconda ragione è , che nel riceucrela Religione Chriftiana , 
fu come (labilito un contratto perauttorità Diuina tra il popolo Fi- 
delc, & li rmniftri della Chielaj &ciò è, che etèi al popolo predichi- 
no il ucrbodi Dio, 8C minitelo li Sacramenti, & offici} Diuini ; & 
fcambieaol mente il popolo fomminiftn loro il vitto necelsano. Di 
quefto parla San Paolo , *.4lti (orimi ntUa prima eapitulo nono . Quis mili~ 
tat fuis ftipendifs unquam y quis plantat uineam, & de fruttu eius non editi quis 
pajiir gregtm , *t de latte gregis non manducai , nunquid fecundum Iw- 
minem béc dico ? tsfn , & lex bue non dica 5 fcriptum ejt enim in lege M oyft 
non adegabisosboni mturanti.Si come il loldatoriceueioftipendiodeiw 
togli cofi èobligato al icruitio militare^ ilT-aitoreèobligatoàlon> 
miniftrar il pafcolo,& all'incontro riceuc il latte } &: al bouc puòclscr 
prohibito di mangiare il frumento dell'arca, le non fi adopra ai bat- 
tcre. 

Se adonque quando il mi ni uro dell'altare haucrà al populo min 1- 
flrato quello , che debbe, ha ragione di ricercate U fuo lbpcndio, 3c 
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può con le armi Tue Spirituali difènderfi conerà chi glielo niega; coli 
quando il popolo hà lomminiftratoqucllo.che debbe delle cofe tem- 
porali, può con la forza Tua manrenerfi nella poiTellìone dello Ipiritua 
Ic,che con violento modo le gli vuol leuare. 

Non farà giudicato troppo honella colà, che hauendoli Ecclcfiafti- 
xinonfolo il vitto neceflario; cheaflfcgna loro l'Euangelio per fcruirc 
al popolo nelle cofe cimine, ma cento volte più, te d'auantaggioj vo- 
gliono al prelente godendo del contratto fatto, ri tener fi quello, enee 
d. ito! oro, &: non contribuire fcambieuolmente quello, che fono de- 
bitori. 

Et fe dirà alcuno,che fi contentano lafciarogni cofa, & partirti; Ce 
gli replicacene il contratto tri loro, &c il popolo non è un precario ; 
ma vn'obligo fcambieuole perpetuo. 

Et fi come, fe il Trencipe volelTe mandarli uia reclamarebbeil Poti 
tefice, dicendo, cheli beni fono dati all'Ecclefialtico irreuocabilnnen- 
te,pcrilche le perfone loro non fi poffòno licentiare ; cofi quando cflì 
vogliono Partire dice il Prcncipe con ragione non voglio, che tu par- 
ta ,• perche il tuo feruitio nelle cofe diurne mi è debito irreuocabiN 
mente. 

Ma per confermare tanto più le cofe fopradettc refta moftrarc vn* 
altra propofi rione. 

» T>%QTO SIT IOT^E DECIM^T^OT^^f. 

L'Interdetto è vna cenfura nuoua nella Chiefaj& che fe non è ado» 
perata con la debita diferetione è à deftruttione notabile di ciTa. 
Et fi pruoua ; perche non fi hà mcntionc d'interdetto, nequanto 
alla voce, ne quanto al lignificato nella Scrittura diuina ne in alcuno 
delli antiqui Padri,nc in le raccolte de Canoni di Burcardo,rié de luo- 
ne,ne di Granano, ilquale fende circa il 1150. Ma bene incomincia 
doppo di quello. Perche ne fa mcntionc primo ne i Decretali Alef- 
fandro Terzo in vna fua lettera alliTrclati d'Inghilterra l'Anno 1 170. 
in circa. 

E t le alcu no pen fatte, che il capitolo t&Ciror. 1 7. quafìione quarta , fi 
potefleinterpretare dell'Interdetto / prima dafcfteflò conolccrà,che 
aniflùn modo fi può intendere del locale, del qual parliamo noi. 
Secondo, che altro è ObUtione non recipi, &altro e ì^on ìnterefie di- 

UH I! . 

Ma li v erfjti nelle Morie fenza diffkultà fapranno , che Bonifacio 
Conte habitò fempre in Cartagine,pctilche non fi può per alcun mo- 
do trarncla conclufionc dell'antichità dell'interdetto localc,che coni 
prende U innocenti, 



Nel principicene s'incominciò à ibttoponer luoghi all'Interdetto 
furono prohibi ti tutti gli Offici j Diuini,cccetto il Battefmo de' putti, 
& la Penitenza de* moribondi. Aleflandro III. cap.^oh eSl nobis % de fponf. 
Anno 1 1 70. 

Circa il 1 200. Si concede la Predica, & il Sacramento della Confìr- 
mationedalnnoccn.lll.c^/r.^e/^o«/à. de fent.excom. 

Circa j! i 3 go.Gregono IX. concefle lf che vna volta per fettimana fi 
potefle celebrare vna Mefla fenza fonar campana con voce baila, &c 
ferrate le porte per confecranl Santitsimo Sacramento per viatico del 
li moribondi pcnitcnti,capituLTcrmittimus 9 de fentent.excommunicationis. 

Circa il i245.Innocentio UH. concefTe,cheil Sacramento della Pe- 
nitenza fi potette minorare alii Crocefignati,&: al li foreltieri;& che li 
Chierici poteflcro celebrar i Diuini Offici; à dui,ouero à tre con voce 
balla cap.Quodin tex.de pfn.&>7(cm. 

Circa il 1 3 00. Bonifacio Vili. conftituì,che la Peniteuza fi miniftral 
fe nó folo a gli infermi: ma anco alli fani;& che fi celebri ogni giorno , 
&dicanfi gli Diuini Offici) con voce bafla à porte feriate, lènza tuono 
4i Campane,& nelle Fette di Natale, Pafqua,Pentecofte,&: Attornio 
ne della Madonna fi celebri pubicamente à porte aperte , & con tuo- 
no di campane cap.^Alma matcr de fen.exc. in 6. 

Quali foflcro li frutti degl'Interdetti e bene recitarli con ridette pa 
role del detto capitulo^/aw mater,$c della Extrauagante Troùide.Qiicl 
Io dice, Quia vero ex diftrifiìonc huiufmodi slatutorum ex u rj 'ut index otto Top* 
UypuUuUnt b&cfec, et infinita ptrkula animar um infurgunt^ac Ecdefiis fine cui 
fa earum,dcbita obfequia fubtrabercntur. 

Le parole della (Irauagante fono . Tollntur mortnhjeu minnutur fujfra* 
gia,& prjtfertim per oblatiouem frequentem boflUfalutaric, adolefcentes, & par» 
uuliparticipantesrarius Sacramenta minus infiammala ur , & foli Jan tur in fide 9 
fi dei inni tepefeit deuotio t b<ercfes pullulant, & multiplicantur periati a animar um. 
Et la GloCfopra il detto z^.Mmamater dice,che doppo leuato l'Inter- 
detto d'vn luogo gli huomini di 30.Sc 4o.anni,che mai haucuano ve- 
duto Metta fi rideuano delli Preti, che celebrauano : vediamo ancora 
quello, che Dominico Soto celebre Dottore ne dica in 4. dittine!. 22. 
quxfUo.s.a.Llmmo iuter dicium quamuiscx vnajarte ad terrò) emexeommunica. 
tomm conducat , ex altera tamen in periculum diuini cult ut vergit poti/fini ttm fc- 
cit prolixum,nam tunc non folum populus defuetudine frequentanti diurna officia 
affettimi eorum 9 & fenfum perda \verumetiam & clerusipfe remi/fior fit,& igna» 
uiorad eadem diuina celebranda,qua utique ratione y & diurna rcligio detrimenti 
patitarCJ populus folet in tnoribuf fi lue/cere. Per ouuiareà quelli difordini 
da qualche tempo in quà.quando per caute non iegitime è flato inter 
detto qualche Regno,ò Stateli Prencipi hanno \ iato ci non pei me t 
terne l'cilècucionc. Ikhe però lufatto U llepublica,& di ciò fi potreb 

bono 



bono addurre molti efempij .• ma perche tutti fonooecorfi con rtrepi- 
to di arme infieme.ne diremo folo alcuni occorfi in pace. 

Nel i468.7 > aulolI.fottopofeairintcrdettolaCittàdi Niuers,&il 
Parlamento di Parigi per A redo fàttofottoil i.Decembredcli'ifteflò 
annoine è neIliregiftri,ordinò, che il fcruitio Diuino folte continua- 
to, &gh Ecclcfiartici conrtretti a fcguirlo. 

Etnei HSS.InnocentioVlII.interdeflcGantj&Brugesj&il Tarla- 
mento dichiarò l'Interdetto abufiuo,& commandòlacontinuationc 
del fcruitio Diuino,come racconta Renato Copino 1. 4, t.-f Gii a tutti 
cnoto,che Filippo Bello Re di Francia fi valfe del remedio,chela Re 
pubJica via al prefente, quando il Regno Tuo fu interdetto da Bonifa- 
cio VII1.& Lodouico Xil. quando da Papa Giulio IL Maaggiongere 
modipiù.chc Lodouico Richeomo moderno Prouincialc\ie Giel'ui 
ri nella fua Apologia al Redi Francia loda , fccomcndail fatto dal Re 
Lodouico X il. & lo propone ^ogni Re da imitare fi come anco after 
ma,che effi imita riano li FranWfi fudditidiquei Requando alcun Pa 
pa volefle oppugnare per l'auuenire il Regno di Francia. 

Adunque dalle coi fudette se prouato quanto da principio fu prò • 
porto i llche ancora più facilmente fipoteuaprouarecon rauttorità 
de'Santi Padri antichijmapercheal prelènte pare, che i Dottori Ciaf- 
ilei in fegnino più chiaramentc,habbiamoperò più torto voluto con- 
fermare le cole propofteda noi con l'auttonri de 1 modernijcon tutto» 
che la dottrina di elle Propofitioni fia rtata tenuta nella Chicfa in tut- 
ti li tempi &: però la fottoponiamoancoal giudicio di ella Santa Ma- 
dre Chiclàjche non può fallare. 

IL FINE. 



